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E si riparte! 

Anche questa estate se ne è andata, portando via 
con sé un carico di turisti come non si era mai visto 
nel nostro Salento. Anche le nostre vacanze sono 
finite e ricominciamo la pubblicazione di questo no-
stro giornale.  
In realtà, il nostro “PERISCOPIO” non si è mai abbas-
sato del tutto, continuando a guardare a “pelo d’ac-
qua” quel che 
succedeva intor-
no, per potervelo 
poi raccontare. 
Complice il calo 
dei contagi, che 
ha consentito di 
allargare un po’ le 
maglie della fittis-
sima rete imbasti-
ta per contrastare 
il dilagare di una 
pandemia come 
non si vedeva da 
molto tempo, un po’ ovunque sono ricominciati gli 
incontri e si è ripreso a parlare. E le parole degli altri 
arricchiscono sempre, che si condivida o meno il 
loro pensiero.  
Prima che le piazze si riempissero di gente che ma-
nifesta pro e contro questo o quello,  ci siamo mos-
si, sensibili al richiamo del nostro ruolo, per sentire 
le testimonianze di Giovanni Impastato e di Salvato-
re Cimmino, per visitare luoghi importanti del pas-
sato della nostra terra, qual è il Castello di Coriglia-
no, ma anche Otranto, con la sua storia millenaria. 

E quando, invece, ci siamo abbandonati al piace-
vole rito della lettura, così rilassante nelle calde 
giornate estive, lo abbiamo fatto sempre col piglio 
critico che ci contraddistingue, per potervi offrire 
la nostra recensione, scevra da orpelli, ma sincera. 

Il lavoro messo in scena, poi, dal C.D. Don Tonino 
Bello rasenta le dimensioni di un Kolossal: un col-
lage di testi, ma ancor di più di spunti di riflessio-

ne, per chi li ha 
recitati, certo, ma 
anche per i tanti 
che vi hanno assi-
stito, nel cortile 
del Palazzo Spino-
la Caracciolo di 
Andrano. I com-
menti dei nostri 
“Attori” sono em-
blematici di quello 
che è, per noi, 
ogni singolo lavo-
ro: impegno, ri-

flessione, divertimento, amicizia. 

Partiamo, allora, per questa nuova stagione, con 
mille idee, mille progetti, mille nuovi amici da in-
contrare ed ascoltare e molti di più, speriamo, a 
leggerci e a stimolarci. Come sempre, saremo 
attenti ai vostri suggerimenti, alle vostre propo-
ste. Non ci resta, ora, che augurarvi buona lettura 
e darvi appuntamento più in là per aggiornarvi su 
novità e appuntamenti. 

La redazione 

 

 

 

Impresa dei Trane sul Castello di Corigfiano 
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RIFLETTENDO “DANZA DELLE FARFALLE E CHI NE MISURA LO SPESSORE , TRA IL CRITICO MILITANTE E IL POE-TA CHE SI SPOSSESSA”  GIANCARLO STOCCORO                              PER FARE LO SCRITTORE BISOGNA DESCRIVERE TUTTE LE NOSTRE EMOZIONI E PARTIRE DALLE NOSTRE ESPERIENZE DI VITA O QUELLE DEGLI ALTRI. POSSIAMO COGLIERE L’ATTIMO DI UN EPI-SODIO OPPURE DI  UN MOMENTO DI VITA O AL-TRO. CERTO CHI SCRIVE LO FA DETTATO DAL CUORE  E DALLA MENTE E CI REGALA MOMENTI DI RIFLESSIONI SULLA VITA  OPPURE DA TANTE ALTRE EMOZIONI CHE APPARTENGONO A DIVERSI ARGOMENTI; I SENTIMENTI  DIVENTANO COME UN QUALCOSA DOVE VENGONO MISURATI COME SPESSORE DELLE NOSTRE IDEE SCRIVERE E’ UN MODO PER PERCEPIRE MOMENTI E ATTIMI CHE PURTROPPO AGLI ALTRI  SFUGGONO DALLA LORO MENTTE; CERTO  C’E’ L’ARTISTA DILETTANTE CHE IMBASTISCE UN DISCORSO PER POI PORTAR-LO AVANTI CON DISCREZIONE MA ANCHE COSI’ IN FONDO SI DECRIVE IL MODO DI PENSARE E HA VA-LORE LO STESSO PERCHE’ COMUNICARE ED ESPRIMERE QUELLO CHE CI DETTA IL CUORE E LA MENTE E’ IMPORTANTE; IL CRITICO CREDE DI CA-PIRE IL CONTENUTO DI UN’ OPERA MA OGNUNO ESPRIME LA PRORIA INTERPRETAZIONE  PERCHE’ I MOMENTI CHE SI VIVONO LEGGENDO SONO MO-MENTI CHE ESPRIMONO COME L’ANIMO SI MANI-FESTA  IN QUELL’ATTIMO E QUINDI POSSIAMO AVERE DIVERSI STATI E MOMENTI DI ANIMO DA ACCOGLIERE SU QUELLO CHE SI FA NELL’INTER-PRETAZIONE DI UN OPERA. 
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TUTTI MATTI PER LA RADIO 

RICOMINCIAMO!!!! TUTTI MATTI PER LA RADIO Inizia 
un nuovo anno insieme a “Tutti Matti per la Radio”, un 
programma radiofoni-
co della Cooperativa 
Sociale l’Adelfia ed, in 
particolare, della CRAP 
“Le Zagare” già attivo 
da 8 anni, in collabora-
zione con Inondazio-
ni.it e la regia di Piero de Matteis. Tutti i mercoledì 
dalle 17 alle 18 potrete ascoltarci scaricando l’App 
Inondazioni.it. L'obiettivo di questo progetto è coin-
volgere gli utenti col mondo esterno tramite il mezzo 
radiofonico, per dare voce alle proprie emozioni, 
affrontando tematiche di vario genere. Nel corso delle 

puntate pos-
sono parteci-
pare telefoni-
camente ospi-
ti inerenti agli 
argomenti 
trattati. Al pri-
mo incontro è 
intervenuta la 
dott.ssa Paola 
Calò, direttore 
del CSM di 
Campi Salenti-
na che ha par-

lato  del progetto “Fuori Traccia”. Potrete anche inte-
ragire in diretta con noi scrivendoci su WhatsApp al 
numero 351783323. 

Vi aspettiamo numerosi! 

Viviana – Alessia - Devis  
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Prendo a bracciate la discriminazione 

Intervista a Salvatore Cimmino 

26 agosto: lo stabilimento balneare “SWIM- liberi 
di nuotare” brulica di gente, uomini e donne, l’uni-
ca distinzione che riusciamo a fare. All’ombra di un 
gazebo, ospiti di Rosario e Salvatore, sediamo noi, 
la redazione di Archi, e Salvatore Cimmino, uomo, 
nuotatore, atleta. La sua impresa, quella che sta 
conducendo in questa torrida estate, ha un sapore 
epico. Ma epica non è la sua traversata, il suo giro 
dell’Italia a nuoto. Epico non è il fatto che lo faccia 
uno di quelli definiti disabili. Epico è il messaggio 
che questa impresa veicola: al mondo non esiste 
disabilità che possa, che debba confinare in un 
ghetto. La disabilità può e deve essere combattuta 
e vinta, perché la disabilità è un male sociale.  

Alessandro: Signor Cimmino, che cos’è per te la 
disabilità? Quanto ti pesava ieri e quanto ti pesa 
oggi? 

Salvatore: Salvatore! Chiamatemi Salvatore! Que-
sta è una domanda che mi rivolgono spesso. Per 
me la disabilità è qualcosa che va rimossa, annulla-
ta per liberare quelle persone che ci vivono per 
motivi fisici, cognitivi, intellettivi. La disabilità è un 
germe, un virus da combattere. Oggi abbiamo la 
possibilità di farlo: nel nostro paese abbiamo un 
patrimonio legislativo importante. Se riusciamo a 
coniugare questo patrimonio con quello tecnologi-
co possiamo liberarci definitivamente dalla prigio-
ne della disabilità. La strada è ancora lunga: la 
maggior parte delle persone vive la disabilità in 
un’orbita sanitaria, in un’orbita personale e non 
globale. Per rimuovere questa filosofia occorrerà 
tempo, passeranno generazioni. La disabilità, quin-

di, è qualcosa di molto negativo, che emargina, che 
mette da parte, che colpisce le famiglie, costrette 
ad abbandonare la propria vita, ad annullarsi nel 
tentativo di evadere la forte domanda di assistenza 
del loro congiunto. Spero che un giorno le persone 
si rendano conto che la disabilità risiede nella so-
cietà e non nella persona. 

Alessia: Quanto la sua esperienza ha attirato 
l’attenzione dei media e che riscontri ha avuto? 

Salvatore: La tua domanda non si discosta molto 
dalla precedente. Sono tematiche che, nel nostro 
paese, anziché essere analizzate e combattute, 
quindi rimosse, vengono, invece, strumentalizzate. 
Il disagio in Italia produce un fatturato molto im-
portante e prima che la mentalità cambi direzione 
ci vorrà molto tempo. Per cui il riscontro presso i 
media è del tutto virtuale, non ha peso specifico. 
Eppure sono ormai 15 anni da quel 2007, anno in 
cui l’Italia ha ratificato, facendo diventare legge 
dello stato, la convenzione sui diritti delle persone 
con disabilità, mettendole in relazione con l’am-
biente in cui vivono. Purtroppo questo passaggio 
non è stato mai concretizzato. E quindi siamo anco-
ra qui, girando il nostro paese per trasmettere un 
messaggio di libertà ed inclusione. 

Lorenzo: La tua esperienza è stata fonte di ispira-
zione per molte persone. Ma tu hai avuto una fon-
te? 

Salvatore: La mia fonte è stata una persona non 
disabile, ma che ha sempre combattuto il disagio. 
Leggo spesso le sue opere: si chiama Carlo Gnoc-
chi, un prete, fondatore dell’istituto don Gnocchi. 
In guerra, somministrava l’estrema unzione ai mo-
ribondi. Ma, contemporaneamente, raccoglieva il 
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dolore dei feriti, cercando di lenire, con parole di 
coraggio, le loro sofferenze. Rientrato in Italia, si 
appassionò alle storie dei bambini, degli orfani. In 
quel tempo di ordigni disseminati, si ferivano, a 
volte gravemente. Ebbe, quindi, l’idea di costruire 
un istituto di riabilitazione. È stata la prima perso-
na nel nostro paese e forse nel mondo a pensare 
ad una struttura in grado di accogliere tutte le per-
sone che erano cadute nel baratro della disabilità. 
Oggi, l’istituto don gnocchi ha 14 o 15 presidi 
ospedalieri. Don gnocchi, come me, come voi, è 
partito da zero: perciò mi ispiro a lui, perché spero 
che un giorno, che io non vedrò, qualcuno raccol-
ga questi fiori che stiamo seminando, affinché tutti 
possano essere liberi dal virus della disabilità. Per-
ché, ricordate, grazie al contributo scientifico, 
ognuno di noi è modificabile. Dovremo spostare il 
focus dall’abilità alla potenzialità che ognuno di 
noi può esprimere. E vinceremo la nostra guerra! 

Alessia: Quali barriere consideri più difficili da ab-
battere e perché? 

Salvatore: La barriera più difficile è quella cultura-
le. Quella fisica l’abbiamo sconfitta, grazie al patri-
monio legislativo, unito a quello tecnologico. Ma 
quella dura a morire è quella culturale. Perché, a 
proposito di Periscopio, si fa ancora fatica a vede-
re l’oltre. Si fa fatica ad innamorarsi di una perso-
na con disabilità, si fa fatica a realizzare una fami-
glia. Si fa, ancora, fatica ad includere nel mondo 
del lavoro una persona con disabilità. Si fa, ancora, 
molta fatica ad accogliere un ragazzo con disabilità 
nelle scuole, malgrado il patrimonio tecnologico e 
legislativo che permetterebbe di realizzare una 
vita “normale” per tutti. 

Agostino: Qual è il rapporto con il nuoto prima di 
questa esperienza e qual è ora? 

Salvatore: Ho scoperto di saper nuotare per caso a 
41 anni. 
Sono en-
trato in 
vasca per 
motivi 
fisiotera-
pici, per-
ché, sai, 
deambu-
lando con 
la protesi, 
peraltro 
di tipo 
obsoleto, 
la famosa 
gamba di 
legno, 
avevo in-
debolito 
la colon-
na, al 
punto che non riusciva più a sostenermi. L’unica 
strada era quella di potenziare il fisico, per ripristi-
nare le funzioni della colonna vertebrale. Ed è suc-
cesso, per miracolo è successo. Anche perché ho 
scoperto di saper nuotare ed ho scoperto che mi 
piaceva. Entrare in vasca è un’emozione… il nuoto 
sollecita tutti i muscoli del nostro corpo, ecco per-
ché vai in apnea, in sovraffiato. A me questo non 
succedeva. Quando mi sono reso conto di questo, 
ho cominciato ad immaginare queste traversate, 
quelli che io definisco ponti virtuali, per accorciare 
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questa enorme distanza che ci separa dalla società 
tutta ed in particolar modo da quella produttiva. Il 
nuoto è diventato il mio strumento per eccellenza 
per comunicare e per sollevare qualcosa che è 

molto più 
di una cri-
ticità. Per-
ché, quoti-

dianamente, vengono violati i diritti umani di oltre 
un miliardo di persone, dati dell’OMS. 

Lorenzo: Qual è la morale di questa esperienza? 

Salvatore: La morale è quella di ricordare a tutti 
che, prima della disabilità, c’è una persona che 
non solo ha il diritto, ma la voglia, il desiderio di 
dimostrare a tutti quelle che sono le sue potenzia-
lità, non solo professionali, ma anche di costruirsi 
una famiglia, di avere dei figli, di avere delle soddi-

sfazioni anche ludiche. La morale è: “Esistiamo 
anche noi!”. La disabilità è un concetto effimero: 
disabile è la società, il territorio, la terra che calpe-
stiamo. Definire una persona disabile, diversamen-
te abile… non si fa altro che calpestare ulterior-
mente la sua dignità, la emargini ancora di più…
C’è un aneddoto che narra che Einstein, alla do-
manda di che razza sei, rispose, razza umana. Se-
condo i dati dell’OMS, ad esempio per un diabete, 
ogni 30 secondi, nel mondo, viene amputato un 
arto. Le malattie rare sono più di 6000 e per lo più 
sono di origine genetica. Significa che 80 su 100 un 
bambino nasce con criticità davvero importanti. In 
Italia, sono oltre due milioni i cittadini che soffro-
no di una malattia rara ed il 70% sono bambini. Il 
nostro paese è molto carente ed i genitori sono 
stati costretti ad abbandonare le loro vite per assi-
sterli. Ma l’amore, da solo, non basta! Ci sono del-
le ricadute socio economiche finanziarie. Ma se il 
nostro stato, le nostre politiche avessero una vi-
sione più larga, iniziassero ad investire... Ecco per-
ché spero che, all’ultima tappa, in Piazza Unità d’I-
talia a Trieste, ci sarà anche il nostro Presidente 
del Consiglio, Mario Draghi, perché quelle è un’al-
tra persona a cui io mi ispiro, anche professional-
mente, perché, ultimamente, ci parla di debito 
buono. Debito buono significa investire in qualco-
sa di davvero molto importante. Perché, se noi un 
giorno, nel nostro paese, liberassimo i 4 milioni di 
persone che vivono insieme alle loro famiglie, una 
popolazione che sfiora i 15 milioni di persone, noi 
avremmo raggiunto un grande obiettivo: quello di 
avere un welfare all’altezza di un paese civile. 

La Redazione di Archi 
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1000 passi 

La piazza di Montesano brulica di gente e di voci. 
Pur nel rispetto di tutte le misure di sicurezza, si 
respira la voglia di ritornare a vivere, a socializza-
re.  
Il Comune ha accolto la richiesta muta della gente, 
offrendole un’occasione di incontro che coniughi il 
piacere ed il coraggio della rinascita. Questo è, 
crediamo, l’obiettivo della rassegna denominata “ 
PALAZZO D’AUTORE   “, nata già da un po’ di anni, 
ma sospesa anch’essa a causa della pandemia. Noi 
di archi, decidiamo di non farci sfuggire l’occasio-
ne di ascoltare la testimonianza di Giovanni Impa-
stato, fratello di Peppino, morto a 30 anni, per 
non aver voluto cedere alla mafia imperante sul 
suo paese, Cinisi, e a cui è dedicato il libro che pre-
senta: “MIO FRATELLO: TUTTA LA VITA CON PEP-
PINO” Le parole di Giovanni, intervistato da Valen-
tina Murrieri, sono accorate. Il ricordo del fratello 
non è mera nostalgia: è un invito perpetuo a tirare 
fuori la testa dalla sabbia, un incitamento ad una 
rivolta civile, un grido di speranza, anzi di certezza 

che la mafia si può sconfiggere. Non abbiamo biso-
gno di altre leggi, dice, basta applicare bene quelle 
che ci sono, basta avere come faro la nostra Costi-
tuzione. Non si sottrae, Giovanni, neanche alle do-
mande più semplici che rivolgiamo noi della reda-
zione di Archi, ma anche i ragazzi dell’Istituto com-
prensivo di Montesano. Non si sottrae, anzi la sua 
voce si commuove ancora di più, riconoscendo 
nelle nuove generazioni lo spirito giusto per solle-
vare quel triste lenzuolo che avvolge, come un su-
dario, il tessuto economico e sociale di questa no-
stra Italia. 

 

Sappiamo contare, Giovanni! E 100 passi li faremo 
nella direzione giusta! 

La Redazione di Archi 

 

 

Giovanni Impastato dialoga con Valentina Murrieri ed il Sindaco Giuseppe  Maglie
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La Cattedrale di Otranto 

La Cattedrale di Otranto venne edificata dal vesco-
vo normanno Guglielmo nel 1088. Al suo interno si 
può notare il mosaico pavimentale unico al mon-
do, di ben 363 metri quadri. La Cattedrale è legata 
all’impero d’oriente, quindi ai bizantini e ai monaci 
basiliani. Il mosaico venne commissionato per far 
sentire tutti i popoli a casa nella casa del Signore. 
Furono impiegati due anni di tempo per comple-
tarlo, dal 1163 al 1165. Rappresenta tre alberi: l’al-
bero del giudizio universale, l’albero della vita e 
l’albero della redenzione. L’albero della vita pog-
gia su due elefanti che simboleggiano purezza, 
longevità e memoria storica. All’inizio si illustra il 
peccato originale: la lotta che deve condurre il cri-
stiano per portare avanti la fede (influenza dei 
monaci basiliani). Si possono quindi trovare isto-
riate immagini che rimandano a culture diverse, 
come ad esempio la scacchiera che rimanda al po-

polo arabo. Fra i simboli animali 
molto importante è quello del 
cinghialetto che sta vicino all’ele-
fante e rappresenta il Cristo Re-
dentore; poi abbiamo notato 
un’amazzone che uccide un cer-
vo (che rappresenta la chiesa) e 
quindi rappresenta una persecu-
zione dei cristiani uccisi dalla 
donna che rappresenta il male. 
Ma ecco poi un leone con 
quattro corpi che testimonia l’in-
fluenza della chiesa ai quattro 
poli del mondo.  

Per quanto riguarda l’albero del 

giudizio universale si dice erroneamente a volte 
che alcune immagini sono state prese in prestito 
dalla Divina Commedia ma si tratta proprio 
dell’opposto: nel 1303 Dante passa un anno ad 
Otranto e da qui scaturisce parte della sua ispira-
zione, come ad esempio la figura del simoniaco. 
Sono poi istoriati 16 cerchi o ruote la cui cosmoge-
nesi trova riferimento nel numero 16 della Kabala. 
Le due ruote centrali illustrano Adamo ed Eva in 
stato di pace. Le dieci ruote rimandano al peccato, 
ognuna con un animale diverso: ad esempio l’asi-
no che canta dipinge la stoltezza. Nella terza ruota 
è disegnato Re Salomone, il saggio puro e chi è 
saggio è puro può accostarsi alla Chiesa. Nell’ulti-
ma ruota c’è un leopardo alato che mangia un 
ariete e ciò ricorda la vittoria di Alessandro Magno 
sui Persiani. Adamo ed Eva come frutto tengono 
un fico e qui c’è un errore di traduzione: “fructum 
mali”, malum vuol dire infatti male ma anche me-
la. Troviamo poi, per associazione per concetto e 
non cronologica Re Artù, che aveva cercato il sacro 
Gral e che viene punito per non averlo trovato in 
quanto sarà Parsifal a trovarlo. Nelle dodici ruote 
ci sono anche dodici riferimenti al duro lavoro del-
la gente comune con aggiunta dell’elemento zo-
diacale. Vi è poi disegnata anche l’arca di Noè con 
tutti gli animali nonché la condanna della superbia 
tramite la Torre di Babele.  

Ecco, infine, l’albero della Redenzione con l’episo-
dio di Davide e Golia. Sono stati rappresentati i 
due capri. Uno dei due, il capro emissario, viene 
caricato di tutti i peccati e mandato nel deserto: 
un’allusione al popolo giudaico.  

(Continua a pagina 12) 
Giovanni Impastato dialoga con Valentina Murrieri ed il Sindaco Giuseppe  Maglie 
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SIPARIO APERTO di Elisa Cazzato 

Momenti 
di gioia, di 
spensiera-
tezza, di 
cultura, di 
forti emo-

zioni....Questi i primi commenti dei  ragazzi che han-
no recitato e del pubblico che ha assistito allo spetta-
colo realizzato nei laboratori del Centro Diurno ”Don 
Tonino Bello” di Andrano, dal titolo “Sipario Aperto”. 
Una serie di monologhi da Molière a Goldoni, da Gand-
hi a Valentin, da Ibsen a Wilde, a Munch, a Leopardi, 
Falcone, Borsellino.....Momenti pregni di emozione che 
hanno abbracciato un pubblico silenzioso e attento, in 
una cornice straordinaria qual è quella del palazzo Spi-
nola Caracciolo di Andrano. Riporto fedelmente, di 
seguito, parte delle impressioni dei ragazzi che vi han-
no partecipato: 

“Dire le proprie emozioni, non è cosa semplice. Ansia a 
mille, la paura del giudizio altrui, il timore di scordarsi 
un pezzo, sempre in agguato....ma appena messo pie-
de sul palcoscenico, come per magia, tutto svanito. 
Non ho più sentito nessun disagio, solo la contentezza 
di essere anch’io parte integrante di questa meraviglio-
sa esperienza....Il teatro ha la capacità di stupirmi ogni 
volta ...” Ilaria M. 

“Di quella serata mi è piaciuta l’atmosfera, le luci, il 
calore della gente, i costumi, gli applausi, le risate e la 
collaborazione che si è creata all’interno del gruppo, 
per  far bello e speciale questo spettacolo. Una grande 
soddisfazione personale...” Valentina 

“Mi sono sentita accolta e coccolata dal pubblico, che 
rideva ad ogni mia battuta. Lo spettacolo è andato be-

nissimo e ci è stato chiesto di replicarlo in altri paesi 
limitrofi. Ricominciamo!!!” Liliana 

“Sono rimasta molto soddisfatta. Serata piacevole ed 
emozionante. Ho interpretato  una donna forte e riso-
luta  che si ribella ad un marito debole, vittima del 
pregiudizio. Per una sera sono stata Nora protagonista 
di  “Casa di bambola” di Ibsen. Autore che  non cono-
scevo.” Ilaria V.  

“Il cortile è pieno di spettatori.... Che gioia! La gente ha 
risposto al nostro invito. Leggere i testi di Alda Merini e 
Paolo Borsellino è stato per me un grande piacere. 
Spero di essere riuscito a trasmettere efficacemente 
tutte le emozioni che le parole suscitano...”. Cesare 

“Era la prima volta che recitavo in uno spettacolo una 
parte così lunga, perciò avevo paura di sbagliare. È  
andata benissimo, ho ricevuto molti applausi e com-
plimenti da parte dei presenti. Mi è venuta la passione 
per il teatro, una cosa che non avevo mai fatto prima e 
che ora mi rende entusiasta....”. Martina 

“Non conoscevo Oscar Wilde! Sapevo che era molto 
bravo e famoso, ma non avevo mai letto nulla di suo. 
Questo spettacolo è stato più bello degli altri.”  Anto-
nio R. 

“Gandhi dice di combattere la violenza con la non vio-
lenza e questo mi ha  fatto  molto riflettere. Ho riflettu-
to anche sulla solitudine  e sull’indifferenza....Vorrei un 
mondo di benessere e di pace”. Luigi 

“Ho una buona memoria e mi è  piaciuto molto recitare 
un brano di Franco Battiato. Per me è stata una cosa 
nuova che mi è piaciuta tanto. Gli spettatori hanno ap-
plaudito a lungo.” Luciano 

“Credo che l’ultimo spettacolo non sia stato solo gioia 
e divertimento, ma che abbia dato anche un briciolo di 
istruzione. Ho presentato Munch ed ho dipinto anche 
una copia del suo celebre urlo....spero che sia piaciuto 
al pubblico!” Fabio 

Ragazziiiiii .....ora posso dire la mia? Sono Elisa ed 
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IL SOLE SPLENDE NEL CUORE DI CHI CI CREDE! 

C’erano una volta due amici inseparabili, Fascino e Bellezza, 
alla ricerca di una ragazza, una giovane donna conosciuta un 
po’ di tempo prima. Il suo nome era Allison. 

Essi l’avevano conosciuta nella città in cui essa viveva e ci 
avevano passato il più bel periodo della loro vita. Purtroppo 
però ad un certo punto, ella dovette partire e non tornò mai 
più in quella città da sogno; almeno così sembrava. 

Passarono i mesi, passarono gli anni ma di lei nessuna trac-
cia. Il loro rapporto si era interrotto così bruscamente a cau-
sa di una malattia della giovane donna che andò a vivere 
lontano da loro, quasi nascosta dietro le foglie dei grandi 
alberi che adornavano la nuova “casa”. 

Non fu facile per lei ambientarsi e rinunciare a questa incrol-
labile amicizia di Fascino e Bellezza. Erano i suoi amici prefe-
riti. Essendo lei molto socievole, ne aveva anche degli altri 
come Sorriso, Gioia, tristezza, Pigrizia ma loro avevano un 
posto speciale nel suo cuore ormai disilluso. 

Quando Allison capì di averli persi, si sentì sola e spaventata, 
desiderosa di riconquistare quelle vecchie amicizie. Iniziò a 
cadere nello sconforto ma dopo aver sofferto un bel po’, un 

bel giorno fu raggiunta da una nuova amica; il suo nome era 
Speranza. Essa fu fondamentale per ricominciare a credere 
nella vita quando ormai Allison si sentiva spacciata. Le fece 
capire che i vecchi amici, se sono veri, non si perdono mai 
perché il sole continua ad esistere anche quando nascosto 
dalle nuvole. Con il suo aiuto, pensava, sarebbe potuta arri-
vare ad accettare la malattia e a trasformare quella sua si-
tuazione. Capì che quei due amici non l’avevano mai abban-
donata ma era lei che se ne era scordata, tutta presa dal 
nuovo da fare e dalle preoccupazioni che la tormentavano. 

Speranza era la sua nuova amica e con lei avrebbe passato il 
resto della sua vita, certa che non l’avrebbe mai delusa, a 
differenza di altre sue passate conoscenze. 

“Non è mai troppo tardi per rincorrere e raggiugere i propri 
sogni e non c’è nulla di irrisolvibile se con noi c’è la certezza 
che anche le esperienze più brutte sono foriere di insegna-
menti significativi, molto spesso i migliori che si possano 
avere e che nulla nella vita è immutabile”, le ripeteva la gio-
vane amica che in fondo aveva sempre conosciuto ma con la 
quale aveva avuto un rapporto solo superficiale. 

Allison col tempo imparò a gestire bene la sua malattia; essa 
stessa le divenne alleata perché le insegnò ad essere umile, 
abbandonando l’arroganza che la contraddistingueva prima 
e a saper godere delle piccole cose quotidiane. Capì da sola 
che i nemici non esistono se non nella sua testa e ciò che è 
estraneo inizialmente con l’esperienza e la conoscenza si 
possa trasformare tutto, a partire dal proprio pensiero, cosa 
che lei fece con grande scrupolo e dedizione. 

Allison trovò, per la gioia dei suoi amici e col loro fondamen-
tale supporto, il grande amore della sua vita che non 
aspettava altro che lei, coronando così uno dei più grandi 
sogni nel cassetto che lei custodiva gelosamente di cui aveva 
perso le chiavi molto tempo prima, per poi ritrovarle nell’en-
tusiasmo generale di chi, come i suoi genitori, l’aveva sem-
pre accompagnata nelle fasi alterne della sua vita. 

Ciò che conta, pensò lei, è riuscire a superare le tempeste 
con dignità, a ritrovarsi dopo essersi smarriti perché ogni 
giorno è un’opportunità unica e irripetibile di conoscenza di 
sé stessi. 

Ilaria M. 

intervengo per dire che per me è stato molto stimo-
lante, appassionante, divertente, entusiasmante, lavo-
rare con voi. Siete dei ragazzi  meravigliosi, capaci di 
dare tanto. Lo so, il nostro lavoro, in questo  difficile 
momento che l’umanità sta vivendo, è stato lungo e 
faticoso, ma, caparbi e tenaci quali siete, avete lavorato 
alacremente, con grande senso di responsabilità, fino al 
raggiungimento dell’obiettivo. Grazie di cuore a tutti 
voi! Grazie agli operatori, la cui collaborazione ha reso 
possibile la realizzazione di questo progetto, in partico-
lare un grazie a Laura e Letizia. Grazie, in primis, a Ma-
ria Lucia, Coordinatore di Struttura, alla nostra psicolo-
ga Tiziana , a  tutti coloro che hanno voluto offrirci il 
proprio prezioso contributo. Grazie ad Elia, Antonella, ai  
fotografi  e grazie anche a Giovanni  per questa pub-
blicazione.....Viva la creatività!!!!! 

Elisa Cazzato 
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IL MAESTRO DI AUSCHWITZ 

Questo romanzo, scritto da Otto Kraus, si basa su una storia 
vera, quella del blocco 31 o dei bambini. L'autore, uno dei 
sopravvissuti del blocco, voleva solo dimenticare tutto quello 
che aveva subito, ma la necessità che non passassero  nel 
dimenticatoio la atrocità del dottor Mengele sugli ebrei, spe-
cie sui gemelli monozigoti.  La sua folle idea era creare ge-
melli identici ariani, e si serviva perciò degli ebrei per capire 
il meccanismo che portava alla nascita dei gemelli.  

I giovani prigionieri educatori erano motivati dal tenere in 
vita i bambini del blocco, che erano ebrei di varie nazionalità 
e paradossalmente rimanevano in vita più degli altri prigio-
nieri per il fatto di sentirsi utili ai bambini. 

Il libro mi ha  interessato molto perché mi ha spalancato 
l'abisso della crudeltà nazista che conoscevo poco; pur aven-
do letto molto sul nazismo non sapevo dell'esistenza di un 
serbatoio di cavie umane per gli esperimenti del mostro di 
Auschwitz. 

Consiglierei la lettura di questo libro nelle scuole, per la pre-
senza preminente dei bambini in questo testo. 

VIVIANA 

RECENSIONE DEL LIBRO “BIANCA COME IL LATTE E ROSSA 
COME IL  SANGUE 

Il libro è stato scritto da Alessandro D’Avenia, affronta il 
mondo degli adolescenti.  

Leo, il protagonista, è un sedicenne, che ama stare con i suoi 
amici, andare a scuola, ma la sua passione principale è Bea-
trice, di cui si innamora  però inizialmente, non sa che è gra-
vemente malata. Lui non ha il coraggio di confessarle il suo 
amore e lo fa scrivendole una lettera.  Leo le sta accanto 
durante la sua malattia e va a trovarla tutti i giorni per starle 
vicino, trovando il coraggio dentro di lui.  

Ho letto questo  libro, qualche anno fa. All’ inizio non mi 
sembrava  interessante, ma poi proseguendo nella lettura, 
mi ha entusiasmata, mi ha insegnato a capire quanto è im-
portante aiutare e stare accanto ad un amico che soffre, 
pertanto ve lo consiglio. 

Alessia 

La mia esperienza come volontaria  
‘’ Siamo sempre lo straniero di qualcun altro. Imparare a 
vivere insieme e lottare contro il razzismo’’. (Tahar Ben Jel-
loun) 

Attorno alla sede operativa di via Tasselli nr.10(LE), in zona 
Partigiani, (nell’imminente presto si sposterà), dove c’è il 
Centro Interculturale Migrantes e la sede dell’associazione 
Popoli e Culture, è ruotata l’attività  dei volontari che si oc-
cupano dei vari settori all’interno della sede:  

Settore accoglienza, Settore legale, Settore scuola, Settore 
lavoro, Settore medico, Settore informatico, Settore cate-
chetico liturgico. 

Si effettua la raccolta delle donazioni e dei beni di prima ne-
cessità e la sistemazione in pacchi da consegnare e la distri-
buzione indumenti, è in questo contesto che si svolge la mia 
esperienza di volontaria. Prima di entrare in struttura già 
prestavo servizio all’interno della sede, nel settore degli in-
dumenti e adesso mi occupo della distribuzione alimenti; ma 
cambiando settore si è modificato il rapporto con la gente. 
Nel settore degli indumenti era un rapporto diretto con chi 
veniva: la accoglievo, le presentavo i capi, la consigliavo, 
scambiavamo due parole, un sorriso.. mentre adesso il rap-
porto è cambiato. Mi occupo solo di preparare i pacchi, di 
consegnarli, di ridistribuire gli alimenti nelle varie scatole, di 
rifornire le scorte e di sorridere soltanto e dimostrarmi gen-
tile davanti le richieste fattemi da chi viene. Lavoro con 
quattro altri ragazzi del Servizio Civile che prestano il loro 
tempo all’interno del centro; sono loro che hanno un mag-
gior contatto con chi viene, comunque nonostante il mio 
ruolo sono soddisfatta del tempo che dedico a questa mia 
esperienza, perché mi rendo conto che quello che faccio è 
niente rispetto al tanto che ricevo!!Ringrazio Maria Giovan-
na Mayo, presidente dell’Associazione Popoli e Culture. “ O 
meraviglia, che si possa donare ciò che per se stessi non si 
possiede, o dolce miracolo nelle nostre mani vuote!!’’ direb-
be G. Bernanos.   

Simona 
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Il Castello di Corigliano d’Otranto 

Il Castello di Corigliano d’Otranto nasce tra il 1485 ed il 1495 
per  volere di Ferdinando I d’Aragona, per contrastare la minac-
cia proveniente dal mare. 

Il Castello fu ricostruito ed ampliato tra il 1514 e il 1519, da 
Giovan Battista de’ Monti, che lo adeguò alle esigenze belliche 
ed ai principi dell’arte militare. Egli fortificò il castello con torri 
e una piazza d’armi.  

Dopo Giovan Battista de’ Monti, il Castello passò alla famiglia 
Trane, che lo trasformò in un palazzo ducale nel 1667. La fac-
ciata fu rifatta da Francesco 
Manuli, che gli diede l’aspetto 
attuale ricco di mensole decora-
te con figure umane e antropo-
morfe;  le statue della facciata 
sono ospitate in nicchie e rap-
presentano alcune virtù e alcuni 
personaggi dell’epoca. 

Alla metà del Seicento il castello 
fu adattato ad esigenze esteti-
che e di rappresentatività  della 
famiglia del feudatario. Infatti 
Francesco Trane , che faceva 
parte della famiglia feudataria 
che acquistò nel 1651 il castello, 
gli fece costruire una nuova 
facciata sovrapposta alla preesi-

stente, sulla quale schierò una serie di statue allegoriche che 
sono accompagnate da iscrizioni celebrative e dei busti dei con-
dottieri del passato. 

Al centro fece porre la sua statua affiancata dalle allegorie della 
giustizia e della carità. 

Dal Settecento, il Castello ha subito continui cambi di destina-
zione d’uso (frantoio, sede della Guardia di Finanza, abitazione 
privata, mulino, fabbrica e deposito di tabacchi), che hanno 
deturpato e stravolto le strutture interne originali. 

Dal 2018 è in corso il progetto ‘Il Castello Volante ‘ grazie a una 
gestione sperimentale che vede impegnate tre imprese cultu-
rali e il Comune di Corigliano d’Otranto. Negli spazi del Castello 
immagini, suoni e visioni prendono forma e riverberano attra-
verso un laboratorio multidisciplinare aperto al territorio che 
mette dialogo storia, architettura, fotografia, cinema, creazioni 
musicali, cibo e artigianato riletti in chiave contemporanea. 

Partecipando al progetto ‘ periscopio’ abbiamo avuto l’oppor-
tunità di fare una visita guidata, con le altre due redazioni  
(Archi e Chora)  coinvolte anche loro nel progetto.  Inizialmente 
ci aspettavamo di vedere un  castello conservato con arredi 
storici del tempo, invece quel che abbiamo visto è un Castello 
modernizzato, modificato per ospitare eventi . 

VERONICA, DANIELE, CHIARA 
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Per ciò che riguarda i ben noti 800 martiri di 
Otranto, i Normanni ne rinvennero i corpi decapi-
tati ma intatti, come mummificati e furono da loro 
considerati santi sicché portarono via duecento 
dei corpi che si trovano a Napoli nella Chiesa di 
Santa Caterina a Formiello. 

Passando ad ascoltare ciò che la guida ci illustra 

sulla cripta della cattedrale, da segnalare è il fatto 
che era prima un tribunale romano trasformato 
dopo con materiale di recupero e presenta alcuni 
elementi pagani. Essa consta di 42 colonne una 
diversa dall’altra. Tutta la cripta era affrescata ma i 
turchi distrussero gran parte degli affreschi, ad 
eccezione fatta della Madonna della Via, leggenda-
ria Madonna coperta da un velo, risparmiata dai 
turchi in quanto madre del profeta Gesù Cristo. 

Vi è poi l’affresco di San Nicola di Bari con in mano 
tre monete: il Santo dette una moneta a ognuna 
delle tre donne senza dote che si prostituivano e 
che così poterono sposarsi e condurre una retta 
vita. 

La redazione di CHORA 

 

QUANDO IL “BUONDì” SI VEDE DAL MATTINO 

L’escursione che si è tenu-
ta ad Otranto tra noi della 
C.R.A.P. Chora ed utenti e 
operatori delle due altre 
C.R.A.P. di Montesano e di 
Galatina, si può dire che è 
stata molto ma molto inte-
ressante sia per ciò che 
abbiamo visto (soprattutto 
i mosaici della Cattedrale), 
sia per ciò che in seguito ci 
siamo raccontati. Infatti il 
giorno seguente io e gli 
altri miei “coinquilini” par-
tecipanti all’escursione del 
14 ottobre, abbiamo rac-
contato tutto agli altri ra-

gazzi della nostra comunità. Quale poteva essere il 
momento migliore per farlo se non il nostro 
“buondì”? Per chi non lo sapesse il “buondì” è la 
nostra riunione mattutina che si tiene ogni giorno 
tra operatori e utenti in cui, di solito, viene ripor-
tato cosa ci sarà da fare durante l’arco della gior-
nata ma che a volte, anzi, spesso, diventa sempli-
cemente una bella chiacchierata tra tutti noi. In 

(Continua da pagina 7) 
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questo caso ricordo che il racconto dell’escursione 
ci ha fatto vivere una chiacchierata più lunga ma 
soprattutto più bella ed emozionante del solito.  

Non vedo l’ora di fare altre escursioni, sia per co-
noscere altri luoghi, sia per rivivere la “bella chiac-
chierata del giorno dopo.” 

Carriero Vincenzo 

 

VIAGGIO SENZA CONFINI 

 

Non amo viaggiare, anzi, ad essere sincero mi spa-
venta un po', ma ho la fortuna di ascoltare tanti 
racconti, tante storie e viaggiare con la fantasia. 

Posso 
anda-
re 
ovun-
que 
senza 
avere 
mai 
una 
meta. 
Que-
sto 
avvie-
ne 
anche 
nel 
nostro 
“solito 
buon-
dì”, un 

momento, tra operatori e utenti della nostra 
C.R.A.P. Chora, di condivisione delle attività svolte 
e di programmazione di quelle future. 

Questa volta in miei compagni mi hanno portato 
ad Otranto, il comune più orientale d’Italia che, 
oltre a regalare meravigliose acque cristalline, è 
stato crocevia di diversi popoli e diverse culture 
nel corso dei secoli, dapprima centro greco-

messapico e romano, poi bizantino e più tardi ara-
gonese, fino ad arrivare ai giorni nostri in cui è di-
ventato un luogo del mondo, dove cioè si incon-
trano turisti provenienti da ogni angolo del piane-
ta. Possiamo ancora ammirarne traccia all’impor-
tante castello e alla cattedrale normanna, de-
scritta così minuziosamente il giorno seguente 
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all’escursione al punto quasi di materializzarla.  È 
affascinante pensare quanto la nostra cultura, così 
radicata in noi, sia il frutto dell’influenza di tante 
civiltà e tradizioni diverse. Il contatto con paesi e 
mondi, vicini e lontani, io lo paragono ad un corso 
di laurea in “saper vivere”. 

 

Carrozzo Carlo 

 

 

 

LA MIA PAUSA DAL MONDO 

Non è la prima volta che ci rechiamo ad Otranto, 
ognuno di noi richiamato dall’incantevole mosaico 
della Cattedrale. Questa volta però il nostro grup-
po è munito di una bravissima guida che ci ha 
aperto gli occhi con ben maggiore consapevolezza 
sul significato di questa opera così notevole ed in 
più il gemellaggio con le altre C.R.A.P. della Coope-
rativa Adelfia ha dato un pizzico di complicità tra 

tutti noi ragazzi presenti. 

Personalmente avrei voluto passare più tem-
po a rimirare i misteriosi disegni mosaicati, mi 
sarei voluta inginocchiare e toccare tutti quei 
tasselli così enigmatici e dai colori severi. Me 
ne sono andata con un po' di nostalgia. Una 
pausa in questo mondo assordante, troppo 
breve per la mia malinconica curiosità. 

 

De Siato Miriam 
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